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La giornata dei brindisi e dei riconoscimenti. In serata riunione con i deputati: «In questi anni anche voi avete rischiato molto»

Prodi: grazie, italiani
«Per tutti questo è l’inizio di una nuova era»

ROMA Eccolo il presidente del Con-
siglio Romano Prodi, di fronte ai mi-
crofoni,adannunciareufficialmente
l’ingressodell’Italianell’Euro.«Oggi,
25 marzo, anniversario del Trattato
diRoma...».È inpiedi,nellasaladegli
arazzi, alprimopianodipalazzoChi-
gi. Al suo fianco,Walter Veltroni, En-
ricoMicheli e iministriCarloAzeglio
CiampieVincenzoVisco.

Sono passati 41 anni da quando a
Roma, in Campidoglio, vennero fir-
mati i trattati istitutivi della Cee.
Questa è un’altra giornata storica: il
Paese non ha perso il treno della mo-
neta unica, ha preso la rincorsa e ci è
salitosopra,allafacciadeglieuroscet-
tici. È il momento dell’orgoglio. «Ab-
biamo chiesto agli italiani dei sacrifi-
ci:oggisannodovesonoandatiafini-
re, e sanno che ne valeva la pena».
Obiettivo raggiunto: l’Italia è stata
promossa fra gli undici paesi che fa-
ranno parte della moneta unica fin
dal primo momento. «Comincia la
storiadell’Europaunitael’Italiaèfrai
protagonisti, a testa alta». Un discor-
so sobrio e solenne. Prodi parla all’I-
talia. «Devo ringraziamenti caldi al
popolo italiano. Abbiamo proposto
una linea e gli italiani ci sono stati vi-
cini». Ma ringrazia anche il Parla-
mento, maggioranza e opposizione
(chealmomentoopportunohames-
so «in un angolo, tensioni e differen-
ze»), i sindacati, gli imprenditori, i
ministri («qualcuno è emerso più di
altri...», riferimento esplicito agli uo-
mini-chiave dell’operazione Euro,
Ciampi in testa). Cita il presidente
della Commissione europea Jacques
Santer: «Con l’accordo sull’Euro si

conclude un processo storico». Un
processo, aggiunge Prodi, che per l’I-
talia è stato «arduo e impegnativo».
Anzi, «per nessunodegliundicipaesi
èstatocosìdifficile».Bastatornarein-
dietro con la memoria. «Quando il
nostro governo è entrato in carica, il
18maggiodel ‘96, l’Italianoncentra-
va nemmeno uno dei parametri di
Maastricht. E da tutti era considerata
fuori gioco. Abbiamo lavorato duro
perdueanni. Il 6settembrehoscritto
una lettera a Kohl e a Chirac per co-
municare lanostra fermadetermina-
zione a entrare nell’Ume». Ora i giu-
dizi positivi della Commissione di
Bruxellesedell’Istitutomonetario.

Nessuna enfasi però. A Prodi inte-
ressa puntualizzare due cose. Innan-
zitutto,dice,bisogna«dimenticare le
bugieegli sbagli»dichi finorahapar-
latodiuna«Europaunicamentedella
moneta» (dei banchieri). Perché mo-
neta unica, significa «rivoluzione
completa» nella politica europea
(«armonizzazionenelcostodeifatto-
ri produttivi, siano essi il lavoro o il
capitale, e nella disciplina fiscale del-
le imprese»). In secondo luogo,«non
possiamo abbassare la guardia». Per-
ché «nel rapporto lusinghiero dell’I-
me si raccomanda al governo italia-
no e al Paese di mantenere anche in
futuro la coerenza che abbiamo avu-
to in questi anni: io impegno il mio
governo a mantenere questa coeren-
za dalla quale dipendono sviluppo
degli investimenti e occupazione».
La sfida è quella di vincere «una bat-
tagliadilungoperiodo».

La comunicazione ai giornalisti è
finita. Le luci delle telecamere si ab-

bassano. E il gruppo di palazzo Chigi
si concede, in separata sede, un bel
brindisi conunbottiglionediBerluc-
chi. È solo il primo. Prodi pensa a fe-
steggiamenti in grande il 3 maggio,
magari a piazza Santi Apostoli a Ro-
ma da dove l’Ulivo, dopo la vittoria
elettorale,innalzòlebandiere.

La giornata del premier, comincia-
ta con una telefonata al presidente
Scalfaro, per informarlo del giudizio
positivo ottenuto dall’Italia, sta vol-
gendo decisamente al sereno. Anche
dalpuntodivistaclimatico.Ec’èspa-
zio per una passeggiata a piazza Co-
lonnacon iministriBassaninieTreu.
Eperunaltrobrindisiconigiornalisti
inunbar.Achiglichiedesequestori-
sultato se lo aspettava, il presidente
del Consiglio risponde: «Ci ho sem-
pre creduto». Tanto è vero che, insie-
meaCiampi,da tempohafattoorga-
nizzare tutto sul piano normativo e
orasiamopiùcheprontiperl’Euro.

Infine, a sera, per chiudere in bel-
lezza, un altro brindisi. Questa volta
coniparlamentaridelgruppodeiDe-
mocratici di sinistra riuniti per una
assembleasul temadel lavoroconvo-
cata da giorni. Prodi e Veltronipassa-
no a salutare, alle 22. «Un grazie pro-
fondo-diceProdi- Inquestidueanni
avete rischiato molto. Ma il nostro
governo si è sentito sempre sicuro
perché ci avete sostenuto molto in-
siemealtrigruppidellamaggioranza.
Ora abbiamo gli strumenti per com-
battere la disoccupazione e abbiamo
di fronte una nuova sfida: essere un
grandepaeseinEuropa».

Luana Benini

Camera, primo sì
per il Trattato
di Amsterdam

Nel giorno dell’Euro, la
Camera approva a
larghissima maggioranza
(con la sola astensione
della Lega) il trattato di
Amsterdam. I «sì» sono
stati 428. Un solo voto
contrario. Ora toccaal
Senato. Libera
circolazione delle persone
in 13paesi comunitari
entro il 2003, lotta alla
disoccupazione quale
«priorità europea»,
miglioramenti nella
politica estera e
dellasicurezza comune,
varo della flessibilità: sono
state queste leprincipali
novità della nuova «carta
fondamentale» dell’Ue.
Soddisfatti i commenti dei
parlamentari di tutti i
gruppi. Per Umberto
Ranieri, responsabile
esteri del Pds, «è
importante che la ratifica
del Trattato sia avvenuta
anche con il voto
favorevole, pur con
motivazioni autonome
dello schieramento di
centrodestra. L’Italia
giunge all’Euro grazie alla
sforzo serio di
risanamento compiuto
dal governo. Uno sforzo
che ha fatto leva su una
politica di concretazione
tra le parti sociali,
sull’avvio del riordino
della finanza pubblica e su
una politica monetaria
volta alla stabilità».

«Ci ho creduto subito
ed eravamo in pochi...»
E il premier «testardo» incassa il successo Prodi apre una bottiglia di spumante per festeggiare l’ingresso nei Paesi fondatori della moneta unica Monteforte/Ansa

DALLA PRIMA
accumulate, eccolo imboccare

l’uscita e passeggiare trionfal-
mente per la piazza, senza cap-
potto e con al seguito solo qual-
che ministro e un nugolo di cro-
nisti. E così, ecco il vero Prodi.
Hanno voglia gli avversari a
chiamarlo con disprezzo «mor-
tadella», ieri il capo del governo
ha ricordato a tutti che il suo ve-
ro soprannome dovrebbe essere
«testa dura».

Lui all’occasione Europa ci ha
creduto subito e più di tutti. È
vero, l’hanno seguito e assecon-
dato con convinzione, ha avuto
il sostegno di un uomo come
Ciampi, ma lui era davvero il
più convinto di tutti e il più de-
terminato a giocarsi la sfida.
L’ha sempre detto e rivendicato
questo «primato», ma gli piace
ricordarlo oggi che la storica
battaglia è stata vinta. «Ti da-
vano del pazzo - gli ricorda Bas-
sanini - quando dicevi “o l’Euro
o mi dimetto”». Gli davano del
pazzo a legare così strettamente
la sua sorte e i destini dell’Ulivo
a una scommessa così complica-
ta, e ironizzavano quando di
fronte alle prime, grandi diffi-

coltà, agli scetticismi dei partner
europei, disse che l’Italia avreb-
be fatto vedere «i sorci verdi» a
tutti. E così oggi, passeggiando
verso un bar per offrire da bere a
tutti, può ricordare con soddisfa-
zione che ha vinto «la filosofia»
della sua agenda politica: «Io -

dice sornione - ho puntato tutto
sull’Euro. Se avessi fallito mi sa-
rei sicuramente dimesso, ma sa-
rebbe finita anche la legislatu-
ra..». Insomma, ha rischiato pa-
recchio, ma ha tenuto presente
una lezione fondamentale della
storia: negli obiettivi bisogna

crederci con forza, e i paesi alla
fine premiano chi coglie al volo
le grandi occasioni. Kohl inse-
gna. Più di tutti, e immediata-
mente, credette nell’unificazione
della Germania e per anni ha
goduto sugli avversari di quel
vantaggio.

A scenari diversi,
potrebbe essere così
anche per Prodi, che
adesso può affronta-
re le tante spine che
lo affliggono, da una
posizione molto più
forte. Il capo del go-
verno, nel giorno del
suo meritato trionfo,
ricorda a tutti che la
giusta euforia del
successo non lo di-
stoglierà dall’inse-
guire un altro obiet-
tivo a suo modo sto-
rico: dimostrare a

tutti che l’Italia non è più il pae-
se in grado di vincere tante bat-
taglie ma mai la guerra. Prodi
non vuole fermarsi a metà della
partita. È in vantaggio ma vuole
vincere la guerra. E vincerla,
vuol dire restare protagonisti, «a
testa alta», nell’Europa.

Come? Il capo del governo lo
ha già accennato ieri nel suo
messaggio. Bisogna accettare l’i-
dea che l’Euro è una vera e pro-
pria rivoluzione, che cambierà
completamente gli assetti del
mondo del lavoro e della produ-
zione in tutti i paesi, e bisogna
accettare l’idea che l’Europa
chiede all’Italia soprattutto
«coerenza».

Tradotto politicamente, la
coerenza altro non è che la poli-
tica di rigore e di risanamento
che l’Italia ha perseguito con la-
crime e sangue in questi anni,
ma che gli ha permesso di supe-
rare un gap apparso, solo due
anni fa, incolmabile. «Per la
prima volta forse - ha ricordato
Prodi quasi celebrando una sfi-
da a se stesso e alla sua genera-
zione - gli italiani hanno saputo
a cosa servivano i loro sacrifici».

In queste righe c’è più di quel
che sembra. E gli interlocutori di
Prodi e del governo non tarde-
ranno a capirlo.

L’accenno alla «rivoluzione
dell’Euro» è una risposta a
quanti, nell’opposizione e nella
stessa maggioranza, a comin-
ciare da Bertinotti, di fronte alla
sconfitta del proprio euroscettici-

smo, rilanciano lo spettro del-
l’Europa dei banchieri. Ma quali
banchieri, dice Prodi, l’Europa
sarà ben di più e ben altro.
Quando davvero l’Euro entrerà e
uscirà dai nostri portafogli, l’I-
talia dovrà cambiare nel profon-
do e in meglio. «Vi sarà - dice

Prodi - un’armoniz-
zazione mai cono-
sciuta prima», con i
fattori produttivi,
economici, finan-
ziari, fiscali dell’Eu-
ropa. È e sarà una
sfida per tutti, forze
politiche e sociali,
ma anche per gli
imprenditori. Non ci
saranno scorciatoie
per nessuno, avverte
il capo del governo.

Quanto al rigore,
l’accenno è molto
chiaro. Prodi parla
alla sua maggioranza, ai sinda-
cati, a Rifondazione comunista,
ai sindaci. Se si pensa che l’Ita-
lia possa abbandonare la via del
risanamento e riprendere la stra-
da dell’assistenzialismo o degli
interventi non produttivi e fina-
lizzati, non si va da nessuna

parte. Insomma la filosofia del
risanamento non potrà essere
buttata a mare. Bertinotti, che
plaude alle 35 ore, ma già alza
il tiro sul Dpef e sulle misure per
il Sud e il lavoro, sa che ci sono
dei paletti insuperabili. E, pare
di capire, sono avvertiti anche

quei sindaci che, sotto l’urgenza
e la drammaticità degli appelli,
potrebbero essere indotti a chie-
dere cose che con la filosofia del
risanamento non c’entrano nul-
la. La cosa certa è che da ieri
Prodi e il suo governo hanno più
forza e possono contrattare con

tutti da una posizione più forte.
La vittoria dell’Euro, ancorchè
annunciata, può essere un’arma
nella partita con la Confindu-
stria? Tutti lo pensano. E Prodi
ieri lo ha fatto capire quando ha
ringraziato i sindacati, l’opposi-
zione e la stessa Confindustria
per il successo raggiunto dall’I-
talia. Con gli industriali, dice
Prodi, c’è stata spesso diversità
di vedute...Come dire: non ci
credevano, ma ho avuto ragione
io. Anche nella sua maggioran-
za il capo del governo ha molte
spine. Metterla d’accordo non è
sempre una cosa facile, e il con-
tenzioso non è poco. In fondo,
basterebbe pensare a quel che è
successo per le ferrovie, dove la
maggioiranza è andata un po‘
per conto suo e il ministro, mes-
so sotto pressione, ha dovuto
chiedere un vertice e impegni
precisi alle forze che dovrebbero
sostenerlo. Da ieri ha qualche
arma in più. Forse a tutte queste
cose Prodi non pensava, ieri
mattina, Ma aveva l’aria di di-
re: ho la testa dura, altro che
mortadella.

Bruno Miserendino

Se avessi
fallito
mi sarei
certamente
dimesso

Quante
bugie...
non sarà
l’Unione
dei banchieri

I due commissari europei euforici: è il successo di tutti i cittadini, del governo e di Ciampi in particolare

Lo champagne di Monti: «Chi l’avrebbe detto...»
Anche Emma Bonino festeggia: anche gli altri partner capiranno che averci nella moneta unica è nel loro interesse.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Ha tirato fuori una
bottiglia di «Pommery» il commis-
sario Mario Monti. Vuol brindare
con i corrispondenti italiani all’eu-
ro,all’Italianell’euro.

«Quasi nell’euro», precisa poi ri-
cordando che la decisione spetta ai
leaderseuropeichesiriunirannoil2
maggio. Sembra davvero un altro il
commissario italiano che è stato, di
sovente, un inflessibile fustigatore,
qualche volta anche con un sovrac-
carico di aggettivi, dei passi del go-
verno di Roma verso l’euro. Parla di
una politica del governo Prodi fatta
di«grande determinazione, tenacia
ecoraggio».

Poi, quasi a negare d’aver avuto,

in passato, accenti polemici o di cri-
tica ma sempre costruttiva, scarica,
con una risata, la responsabilità sul-
l’inviata del «Il Sole-24 Ore»:
«Quandoho letto gliultimiarticoli,
ho capito che anche lei aveva cedu-
to su tutta la linea e dava ilvia libera
all’Italia nella moneta unica!». È ar-
rivato, dunque, il giorno tanto atte-
so. Si comincia, incerti se fare cin-
cin,conladomandapiùscontata.

L’Italia nell’euro, se l’aspetta-
va?

«L’Italiaha fattoqualcosachepo-
chi avrebbero scommesso che sa-
rebbestatacapacedifare.Congran-
de merito del governo e del soste-
gno d’una opinione pubblica dav-
vero europea. Non siamo ancora al
2 maggio ma si presenta, a questo

punto, molto sereno. Sarà una data
d’inizio con importanti sforzi da
compiere per l’ulteriore migliora-
mento strutturale dell’economia
italiana, per trasformare l’apparte-
nenza all’euro in un vantaggio sup-
plementare per la crescita e l’occu-
pazione».

Come dice qualcuno, con una
battuta, finalmente bisogna ras-
segnarsi anche alle buone noti-
zie?

«Sì, e quelle considerate cattive, e
lo erano davvero prese isolatamen-
te, sono state determinanti nel pro-
curare una svolta nella politica eco-
nomicaitaliana».

Al piano di sotto, Emma Bonino,
non ha preparato lo champagne, si
scusa e se la prende con i suoi «tir-

chi»collaboratori.
Niente Brindisi ma contenta lo

stesso?
«È una gran bella soddisfazione.

Per tutti. Per gli italiani che hanno
sopportato con un certo «aplomb»
notevoli sacrifici, per il governo, il
ministro Ciampi in particolare. So-
no convinta che questa promozio-
ne servirà anche ai nostri partner i
quali si renderanno conto che l’Ita-
lia dentro la monetaunica serve an-
cheilorostessiinteressi».

Ci sono anche gli interessi dei
consumatori che vanno difesi,
giusto?

«È il messaggio che vorrei lancia-
re: ora mettiamo un momento da
parte i numeri e dall’Europa dei
grandi banchieri passiamo a quella

dei cittadini che vogliono sapere,
capireetrarrebenefici».

Commissario Monti, l’Italia
avràdeiproblemi inpiùperresta-
renell’eurounavoltaentrata?

«Credo di no. L’Europa s’è dimo-
strata un vincolo efficace e capito.
Sono sicuroche ogni sforzo sarà fat-
to per rispondere a ciò che l’Europa
chiederà».

Come metterla, adesso, con l’e-
sigenza dello sviluppo. Il vincolo
dell’eurosaràunostacolo?

«Con l’euro in mano, la politica
di sviluppo diventa più facile, non
più difficile. Diventa realistico fare
una politica di sviluppo senza la
strada della spesa facile. Non vedo
alcunacontraddizionetrailrispetto
rigorozo del futuro Dpef e lo svilup-

podelMezzogiorno».
Il professor Monti ricorda che è

stata decisiva la svolta che il gover-
no Prodi ha imboccato nel settem-
bre del 1996 quando modificò il
Dpef,decisedianticiparel’obiettivo
del3%dal1998al1997.L’eurotassa
è stato solo uno dei modi di attua-
zionediquestadecisione.

Qual è stato il rischio maggiore
chehacorsol’Italia?

«Pensate solo un momento se il
nome dell’Italia non fosse compre-
so oggi (ieri, ndr.)nella lista dei Pae-
si proposti per l’euro, al contrario,
per dirne una, di Spagna e Portogal-
lo.Altrochebrindare.Eccoilrischio
piùgrande».

Se. Ser.
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Mario Monti


